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Comunicato n. 004 del 09.01.18 

Conferenza provinciale per il dimensionamento della rete scolastica provinciale 

per il prossimo anno scolastico 
 

 

E’ stata convocata per giovedì 11 gennaio alle ore 10 nella Sala Giunta del Palazzo 

della Provincia la conferenza provinciale per il dimensionamento della rete scolastica 

provinciale per il prossimo anno scolastico in modo da formulare all’assessore 

regionale alla Pubblica Istruzione una proposta operativa di dimensionamento che al 

momento il ‘tavolo’ non ha espresso. Seppure ai tempi supplementari (l’ultima 

riunione si è tenuta il 20 ottobre 2017) la conferenza è chiamata ad esprimersi su 

alcune questioni che sono emerse ieri a Palermo nell’ambito dell’insediamento del 

tavolo tecnico operato dall’assessore Lagalla. Le questioni in campo sono tre: nuovi 

accorpamenti per le sezioni ‘staccate’ di Chiaramonte Gulfi dell’Istituto Alberghiero 

‘Principi di Grimaldi’ di Modica e di quella di Santa Croce dell’Istituto Commerciale 

‘Besta’ di Ragusa che sono inserite in ambiti diversi rispetto agli istituti principali e il 

sottodimensionamento dell’Istituto Comprensivo Giovanni XXIII di Modica. 

Qualora la conferenza provinciale non dovesse avanzare una proposta di 

ridimensionamento sarà l’Ufficio Scolastico Regionale, sentito l’ufficio periferico di 

Ragusa, a formularne una all’assessore regionale alla Pubblica Istruzione. 

L’obiettivo del Libero Consorzio Comunale di Ragusa è di pervenire ad una proposta 

unitaria e condivisa che tenga conto nei nuovi assetti dell’omologazione formativa 

degli istituti, nel mantenimento delle istituzioni scolastiche evitando il rischio di 

sottodimensionarle e di favorire la continuità didattica nei rispettivi indirizzi 

scolastici. Il tavolo tecnico regionale ha dato 48 ore di tempo alla conferenza 

provinciale per esprimersi sul dimensionamento della rete scolastica provinciale per 

l’anno scolastico 2018/2019. 
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Un quartiere «adotta» una famiglia tunisina. La fuga dall’Africa e l’arrivo in Sicilia. 

Modica     Davide Bocchieri 

Due storie, due esempi di accoglienza fatta d'integrazione. Un giovane di diciassette anni e una famiglia di cinque 

persone: due situazioni differenti, accomunate da un impegno dal basso per garantire dignità, sostegno, amicizia. Sono le 

storie di Buba e di Murad e della sua famiglia, raccontate nel corso della veglia di preghiera interreligiosa per la pace 

promossa dalla Caritas diocesana di Noto e dalla comunità missionaria intercongregazionale, a Modica, a Villa Polara. 

«Mi chiamo Buba, ho diciassette anni, vengo da Conakry, la capitale della Guinea». 

La sua testimonianza è stata spontanea, non era prevista in scaletta. Buba si è alzato e ha voluto condividere sofferenza, 

speranza e gratitudine con tutti i presenti. «Sono scappato dal mio Paese per questioni politiche. Il viaggio – ha 

raccontato - non è stato facile per me, sono fuggito attraverso il Mali, passando per il deserto... e lo sapete cosa vuol dire 

il deserto. Poi cinque mesi in Algeria, facevo lavori duri, senza essere pagato, ma non avevo altra scelta. Poi la Libia, 

sono stato messo subito in prigione. Anzi sono stato fortunato, ci sono rimasto solo un mese. Alcuni miei amici ci sono 

rimasti anche un anno. Lì ci offendevano, ci facevano fare lavori duri, niente acqua, cibo qualche volta. Poi ci hanno detto 

di chiamare le nostre famiglie e di farci mandare tanti soldi. Ci hanno messo in un gommone in 125, in piena notte. Ci 

hanno detto: seguite quella stella là. È molto pericoloso: se sei fortunato incontri le grandi navi che ti portano in salvo, se 

non sei fortunato muori. Ho visto morire tanti miei amici». 

A Pozzallo l'accoglienza in una comunità per minori. «Sono arrivato il 27 settembre del 2016 – ha detto Buba – e sono 

stato accolto, mi hanno aiutato tantissimo. Ho iniziato la scuola di alfabetizzazione, mi sono iscritto alla scuola media e 

l'ho superata, ora studio al Nautico. Sono a Pozzallo da un anno e quattro mesi. Non posso dire di avere amici, lo so, 

devo dimostrare di essere un bravo ragazzo, la gente si deve fidare. Quando qualcuno mi dice “nero”, io sorrido. È vero, è 

il colore della mia pelle. Voglio però dire che il pregiudizio non è giusto: prima di giudicare una persona devi conoscerla. 

Devo anche dire grazie, però, con il cuore, per tutto quello che ho ricevuto qui, ora sto bene». 

Murad è riuscito a dire poche parole, per la forte emozione. Era a fianco alla moglie e ai suoi figli quattro figli. Venuto dalla 

Tunisia nel 2005, poi il ritorno nel suo Paese e nel 2016 nuovamente a Modica. È stato un intero quartiere ad «adottare» 

Murad e la sua famiglia, che è riuscita a ricongiungersi solo a novembre. Proprio con l'aiuto di tutta la comunità di Modica 

bassa la famiglia di Murad è riuscita a inserirsi nel tessuto cittadino: ciascuno ha donato quanto ha potuto. È stato Cristian 

Modica, del Centro ascolto della Caritas, a spiegare l'impegno del quartiere. «Quando andiamo a casa loro – ha detto 

Cristian – è una festa dell'accoglienza». Infine il momento della preghiera. Il pastore Francesco Sciotto, della Chiesa 

Valdese, ha pregato il salmo 107, chiedendo a Dio «di far giungere alle nostre orecchie il grido di chi fugge». Anna 

Brunelli, oblata benedettina, ha letto il messaggio inviato dalle suore Benedettine di Modica. Daudà, del Mali, ha pregato 

prima in arabo e poi in italiano, «perché Dio, il misericordioso, conceda la pace a noi, alle nostre famiglie, a tutto il 

mondo». A chiudere la veglia la riflessione del vicario generale della diocesi di Noto, don Angelo Giurdanella: «Con la 

preghiera abbiamo bussato al cuore di Dio». E la provincia iblea si conferma terra d’accoglienza. Ieri, infatti, al porto di 

Pozzallo sono sbarcati 27 migranti, compresi una donna e sette minorenni. Sono arrivati a bordo della nave Aquarius. Per 

due di loro si è reso necessario il ricovero in ospedale: una minorenne somala in grave stato di deperimento fisico e un 

giovane senegalese alle prese con un’avanzata bronco-polmonite. Gli altri migranti sono stati trasferiti nell’hotspot di 

Pozzallo. Uno presentava ematomi al petto per diversi colpi di calci da fucile ricevuti in Libia. 
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Emergenza rifiuti. Musumeci ha presentato All’ars il piano delle riforme 

PALERMO       Giacinto Pipitone 

Il primo fronte è sempre quello dei rifiuti. E il tempo a disposizione per evitare un’emergenza senza precedenti è sempre 
meno: una settimana fa Musumeci aveva convocato i giornalisti per avvertire che la discarica di Bellolampo, quella su cui 
si regge il sistema di smaltimento di tutta la Sicilia occidentale, aveva un mese di vita. Ieri all’Ars, nel corso delle 
dichiarazioni programmatiche, il presidente della Regione ha provato a scuotere i parlamentari: «Siamo al punto di non 
ritorno». Per evitare il disastro, numeri alla mano, restano appena tre settimane. 
E così, mentre nei primi cinquanta Comuni palermitani già si avvertono i segnali della crisi nella raccolta e nello 
smaltimento, Musumeci all’Ars ha messo in ordine i problemi: «Le discariche hanno sette o otto mesi di autonomia, quella 
di Palermo neanche questi. Dobbiamo fare in modo di mandare in questi impianti ogni giorno la metà dei rifiuti 
attualmente smaltiti lì. Dunque dobbiamo trovare una sistemazione a 2.500 tonnellate al giorno». In pratica, in attesa della 
costruzione di nuovi impianti alla Regione guardano solo alla possibilità di spedire all’estero i rifiuti. Non in altre regioni, ha 
avvertito Musumeci, «perché non li prenderebbero se non per qualche settimana. E invece noi dobbiamo guadagnare un 
anno di tempo». Dunque si guarda all’estero, anche se – ha avvertito il presidente – ciò avrà costi notevoli. In assessorato 
hanno già calcolato che il costo di smaltimento di ogni tonnellata di rifiuti prodotti in Sicilia salirà dagli attuali 100/140 euro 
ad almeno il doppio. E sarà inevitabile un aumento della Tari, visto che questi costi saranno sopportati dai Comuni che poi 
si rivarranno sui cittadini. 
Nulla Musumeci ha aggiunto sul bando che la Regione sta preparando per trovare un sito di smaltimento all’estero e una 
impresa che trasporti i nostri rifiuti. Nulla ha aggiunto sugli incontri chiesti (e non ottenuti) al presidente del consiglio 
Gentiloni per i poteri speciali. Invece è tornato a ribadire il piano di medio periodo: «Oggi appena un centinaio di Comuni 
ha livelli accettabili sulla differenziata, gli altri 290 sono sotto il 10% e dovrebbero essere al 60%. Mentre cerchiamo un 
accordo con i sindaci questo Parlamento dovrà approvare la riforma del sistema di gestione per affidarla alle Province. 
Bisogna accelerare la liquidazione degli Ato e delle Srr e realizzare gli impianti per favorire la differenziata. Ma ci vorranno 
dieci mesi almeno». 
E proprio su questo Musumeci ha ricevuto le critiche dell’opposizione. Per Valentinza Zafarana (5 Stelle) “il governo sta 
agendo con incredibile lentezza. Fa annunci come se fosse ancora in campagna elettorale. Ma non servono proclami, 
serve velocizzare l’azione di governo». E anche Giuseppe Lupo del Pd ha invitato il presidente della Regione «a non 
cercare alibi dietro la carenza di risorse e la crisi finanziaria. Mentre nel merito, in attesa della sentenza della Consulta, 
non ci convince il passaggio di competenze sui rifiuti alle Province ma attendiamo di leggere il disegno di legge». 
Musumeci ha illustrato il suo programma in un’aula in cui spiccavano le assenze di Gianfranco Miccichè (per un piccolo 
intervento al ginocchio) e dell’assessore ai Beni Culturali Vittorio Sgarbi. E di fronte ai 70 deputati il presidente ha 
comunque illustrato il suo piano di riforme. Almeno una decina quelle citate. Una delle prime sarà la riforma della legge 
elettorale: «Va fatta presto, perché quella attuale non è pensata per un mondo tripolare come quello in cui viviamo oggi. 
Serve un premio di maggioranza che assicuri la governabilità». E non ha nascosto a se stesso, il presidente, che per 
questo motivo «il governo ha limitati numeri in aula. Ma non conteremo su supporti clandestini. Cercheremo intese alla 
luce del solo su singoli punti». 
E le intese Musumeci le cercherà su in piano di riforme vastissimo. Il presidente ha citato in aula la chiusura dell’Ente 
sviluppo agricolo, la possibile fusione degli istituti di credito siciliani (Irfis, Crias e Ircac). Ha anticipato, Musumeci, che 
«bisognerà ripensare all’Irsap», riformare il Consorzio Autostrade coinvolgendo l’Anas. Ha confermato che ci sarà una 
riforma della formazione e la creazione di una Agenzia che tuteli il personale (anche gli sportellisti) accoppiata a un nuovo 
processo di accreditamento degli enti. Riproporrà la riforma dell’impiego dei forestali, la rivisitazione “parziale” della rete 
ospedaliera, e una nuova legge sui teatri. 
Musumeci ha sottolineato anche l’intenzione di riformare gli Istituti autonomi case popolari. E non ha svicolato dal 
problema dell’abusivismo edilizio: «Non esiste l’abusivismo di necessità. Chiunque costruisce dove non dovrebbe 
commette un reato. Noi combatteremo l’abusivismo ma sapendo che sarà impossibile abbattere tutto. Valuteremo caso 
per caso». 
Ma è sul lavoro che Musumeci ha detto di voler scommettere tutto partendo dalle stabilizzazioni dei precari e 
proseguendo con azioni mirate: «Punteremo su incentivi alle imprese, tutele ai giovani e agli emarginati. Lo faremo 
ricordando che è l’azienda l’unica fonte di ricchezza, non il denaro pubblico. È l’azienda che crea lavoro. E per permettere 
alle aziende di creare lavoro vogliamo creare una Regione normale, in cui la burocrazia sia efficiente e gli imprenditori 
non falliscano attendendo un’autorizzazione». Critiche sono arrivate da Claudio Fava e Cateno De Luca. È finita così la 
presentazione del governo all’Ars. Era iniziata con il presidente di destra impegnato a citare prima don Sturzo («si vive 
giorno dopo giorno») e poi un altro predecessore democristiano del passato, Piersani Mattarella: «Vogliamo una Regione 
con le carte in regola». 
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I sindaci: così sistema nel caos,costretti ad aumentare la Tari 

Leandro Salvia 

Emergenza rifiuti: il 18 gennaio 50 sindaci saranno davanti Palazzo D'Orleans con le fasce tricolore. È quanto deciso 

lunedì sera a San Cipirello, dove si sono dati appuntamento 22 dei 50 Comuni costretti a scaricare in provincia di Catania. 

A coordinare l’incontro è stato il primo cittadino di San Cipirello, Vincenzo Geluso, tra i più preoccupati: «Se non si trova 

una soluzione – ha detto – la situazione potrà solo peggiorare». 

I sindaci temono «l’aumento insostenibile dei costi di smaltimento, la mancata interlocuzione istituzionale e perché, in 

queste condizioni, saranno costretti ad aumentare la Tari ai propri cittadini». Di qui la riunione tenutasi all’interno del 

centro di aggregazione intitolato ai giudici Falcone e Borsellino. 

«I sindaci - dichiarano in una nota congiunta - manifestano tutta la loro preoccupazione per un settore, quello del ciclo dei 

rifiuti, che tocca da vicino la salute e le tasche dei cittadini. Con questo spirito, e convinti che serva la massima 

collaborazione istituzionale, abbiamo chiesto più volte un incontro al neo eletto Presidente della Regione. Purtroppo non 

abbiamo avuto risposte, ragione per la quale ci siamo autoconvocati, giovedì 18 gennaio alle 11, davanti la sede di 

Palazzo D'Orleans con le fasce tricolore. 

«Confidiamo nella sensibilità istituzionale del presidente Musumeci- continua la nota- al quale chiediamo ascolto 

costruttivo per proposte attuabili e concrete. Pensiamo, ad esempio, all’immediata ricognizione degli impianti di 

compostaggio e di filiera. Considerare quelli autorizzati e valutare gli eventuali ampliamenti, nel rispetto delle disposizioni 

di Legge, per permettere ai Comuni di effettuare la raccolta differenziata, evitando costi aggiuntivi di trasporto». 

I sindaci avevano già chiesto un incontro al presidente Musumeci lo scorso 20 dicembre. Ma finora non sono stati 

convocati.  «Sotto questo aspetto – ha dichiarato Patrizio Cinque, sindaco di Bagheria – stiamo rimpiangendo Crocetta». 

Il primo cittadino bagherese si è detto inoltre pronto a presentare un esposto in Procura. Continua dunque l’incertezza 

gestionale dopo il divieto di scaricare i rifiuti a Bellolampo. I 48 Comuni della provincia di Palermo, più Alcamo e 

Castellammare del Golfo da giorni sono stati, infatti, dirottati a Catania con un aumento del 10% dei costi di discarica a cui 

si aggiungono i costi per il trasporto. «In totale - fa sapere i vicesindaco di San Giuseppe Jato, Mimmo Spica - 178 euro a 

tonnellata». Da settimane i Comuni sono stati dirottati nella discarica di Oikos di Motta Sant'Anastasia, ma solo dopo un 

trattamento di «stabilizzazione» dei rifiuti che la società EcoAmbiente continuerà a fare a Bellolampo. 

Le municipalità interessate sono: Alcamo, Altavilla, Milicia, Altofonte, Bagheria, Balestrate, Baucina, Belmonte Mezzagno, 

Bolognetta, Borgetto, Campofelice di Fitalia, Campofiorito, Camporeale, Capaci, Carini, Casteldaccia, Castellammare del 

Golfo, Cefalù, Cinisi, Contessa Entellina, Corleone, Ficarazzi, Giardinello, Isola delle Femmine, Lercara Friddi, Marineo, 

Misilmeri, Mistretta, Monreale, Montelepre, Palazzo Adriano, Partinico, Piana degli Albanesi, Prizzi, Roccamena, San 

Cipirello, San Giuseppe Jato, Sant'Agata di Militello, Santa Cristina Gela, Santa Flavia, Termini Imerese, Terrasini, 

Torretta, Trabia, Trappeto, Ventimiglia di Sicilia, Vicari, Villabate, Villafrati. Molte di questi centri hanno da tempo avviato 

la raccolta differenziata con buoni risultati. Ma non basta. «Il problema delle discariche sature – fa notare Nicolò Coppola, 

sindaco di Castellammare del Golfo – è legato alle città di Palermo e Catania che da sole producono un terzo dei rifiuti 

siciliani». 
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Crolla l’intonaco, ferite due liceali. 

Siracusa        Gaetano Scariolo 

Sono rimaste ferite dal crollo di calcinacci due studentesse del liceo polivalente Quintiliano di Siracusa che si trovavano 

nella loro aula, al primo piano dell’istituto. Sono state trasferite al pronto soccorso dell’ospedale Umberto I di Siracusa ma 

le loro condizioni non sono state giudicate gravi dai medici. Di certo le alunne non dimenticheranno, insieme ai loro 

compagni, rimasti illesi, quell’incidente avvenuto nella mattinata di ieri. Che ha creato non poca apprensione tra gli 

studenti ed il personale docente, preoccupati per le condizioni dell’edificio, che è stato ispezionato, nel corso della 

giornata dai vigili del fuoco di Siracusa, arrivati nell’istituto di via Tisia dopo una raffica di chiamate al centralino del 

comando provinciale dei pompieri. Il primo controllo è stato compiuto nella classe in cui si è verificato il cedimento: sono 

stati rimossi altri calcinacci, insomma il locale è stato messo in sicurezza per scongiurare un’altra pioggia di cemento. I 

vigili del fuoco hanno stilato una relazione in cui si consiglia di procedere ad una verifica statica più complessa 

dell’edificio. Immediata è scattata la comunicazione al Libero Consorzio e al Comune. Dall’ex Provincia sono arrivati due 

tecnici che hanno controllato le aule al primo piano, che non presentano crepe o infiltrazioni. Nella serata di ieri si riunito il 

collegio dei docenti per decidere se chiudere o meno la scuola. Stamattina previsto un sit-in degli studenti davanti 

all’ingresso del «Quintiliano». Sulla vicenda è intervenuto il Codacons che ha preannunciato un esposto alla Procura di 

Siracusa. 

«Il Codacons ha più volte sollecitato interventi di natura edilizia nelle scuole siracusane – ha detto il presidente provinciale 

Bruno Messina – e anche questa volta non si tirerà indietro, per consentire a studenti ed insegnanti di poter lavorare in 

assoluta sicurezza. Anche l’annunciata mancanza di fondi dell’Ente – conclude il presidente provinciale del Codacons - 

viene reputata inaccettabile, poiché la sicurezza degli studenti e del personale della scuola in genere è la cosa più 

importante». Anche gli studenti battono sul tasto della sicurezza. «Si è trattato dell'ennesimo episodio – spiega Sara 

Zappulla, coordinatrice regionale Unione degli Studenti - di edilizia scadente, di disinteresse verso l'istruzione e la scuola. 

Ancora una volta la prova che la legge regionale sul diritto allo studio “I diritti non si isolano” serve e che serve adesso, la 

prova che la condizione in cui riversano le nostre scuole è pietosa, che serve un intervento tempestivo e realmente 

significativo. Siamo stanchi di ripeterlo, siamo stanchi di guardare in alto per paura che qualcosa cada giù, siamo stanchi 

di ricordarvi che di scuola non si può morire. Torneremo in piazza per ricordare a chi di dovere che le nostre scuole sono 

sicure da morire e non abbiamo intenzione di fermarci». Nell’aprile del 2016, un’altra scuola superiore di Siracusa, 

l’istituto tecnico industriale Enrico Fermi, subì il crollo di calcinacci. In quell’occasione, l’incidente si verificò nel bagno 

degli studenti, durante le ore di lezione, ma, per fortuna, non vi furono feriti. A causa di quel crollo, l’istituto fu evacuato 

per consentire ai vigili del fuoco ed ai rappresentanti dell’ex Provincia, proprietaria dell’immobile, di compiere le ispezioni.  
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Bandi europei, la Regione a caccia di 4 funzionari 

Palermo 

L’ufficio della Regione che si occupa di controllare la regolarità della spesa dei fondi europei è in cerca di rinforzi. Ha 

davanti un obiettivo di un certo rilievo: entro il 2018 dovrà certificare il corretto utilizzo di 700 milioni per rispettare la prima 

scadenza imposta dall’Europa, che altrimenti ritirerebbe gli aiuti. Così è scattata la caccia a quattro funzionari, due 

istruttori e due collaboratori. In tutto otto dipendenti che si aggiungerebbero ai circa trenta in servizio. «Siamo fiduciosi sul 

rispetto della tempistica. – dice la dirigente Maria Concetta Crivello – Per quanto riguarda il fondo sociale europeo la 

scadenza è stata già rispettata». 

Il reclutamento è ancora in corso, c’è tempo fino alla fine di questa settimana per aderire, ma si basa sul solito, vecchio 

atto di interpello che quasi mai va a buon fine perché richiede l’adesione volontaria del dipendente e il nulla osta del 

dirigente del dipartimento di provenienza, che difficilmente però si priva di proprie risorse. Questo accade perché la 

mobilità d’ufficio dei dipendenti entro i 50 chilometri, in vigore a livello nazionale, in Sicilia è ancora bloccata. Anche di 

questo si discuterà nell’incontro in programma martedì prossimo negli uffici della Funzione pubblica. L’assessore 

regionale Bernadette Grasso ieri ha convocato i sindacati ufficialmente per un «confronto propedeutico all’avvio delle 

trattative per il rinnovo del contratto dei regionali». I sindacati sono comunque pronti a presentare sul tavolo tutta una 

serie di proposte da tempo avanzate. «Vogliamo un contratto – dice Luca Crimi della Uil Fpl - che sia garante del principio 

del diritto alla carriera ad oggi negato, di una riqualificazione immediata e certa per le fasce più basse e che sia in ultimo 

garante del principio della meritocrazia. Non vogliamo inventare nulla, vediamo favorevole come esempio da seguire il 

contratto ministeriale». Per Paolo Montera e Fabrizio Lercara della Cisl Fp «il rinnovo contrattuale è soprattutto 

un’opportunità di sviluppo per la nostra terra. Accogliamo positivamente la convocazione dell’assessore richiesta 

unitariamente dalle sigle. Un vero e proprio risanamento della pubblica amministrazione siciliana non è più rinviabile». 

Clara Crocè della Cgil Fp ricorda che «la richiesta di convocazione è stata più volte avanzata. Siamo contenti di poter 

aprire il confronto sui rinnovi contrattuali come sta accadendo a livello nazionale per tutti i comparti”. I Cobas-Codir hanno 

presentato un documento a firma dei segretari generali Marcello Minio e Dario Matranga nel quale rivendicano tutta una 

serie di interventi: “In materia di trattamento economico il rinnovo del contratto per rivalutare, seppur in parte, il potere 

d’acquisto degli stipendi, a livello giuridico la riclassificazione del personale, nuova riorganizzazione dei dirigenti, orari di 

lavoro più vicini alle esigenze dei dipendenti, nuove regole su ferie, buoni pasto, festività, recuperi compensativi». I Cobas 

Codir in merito alla mobilità parlano della possibilità di sfruttare il telelavoro per consentire al dipendente di restare al suo 

posto. 

Resta da sciogliere il nodo finanziario: il governo Crocetta aveva annunciato i primi 10 milioni in bilancio, ma secondo il 

governo Musumeci ci sono diverse criticità nei conti della Regione. «Le dichiarazioni sul grave deficit – chiosano i Cobas 

Codir – non possono minimamente mettere in discussione i diritti dei lavoratori regionali e il loro diritto al pari trattamento 

rispetto a tutti gli altri comparti d’Italia».  
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La costa siciliana sparisce, ecco i droni in soccorso 

Un pezzo di Sicilia è sparito. Letteralmente. Sessantacinque chilometri di costa – scrive Legambiente nel dossier «Vista 
Mare» – sono stati negli ultimi trent’anni «vittime di erosione». Colpa dei cambiamenti climatici e della cementificazione 
selvaggia. 

Droni sul litorale 
 
Studiare il fenomeno … dall’alto e, magari, prevenirlo – per adesso, tra Pozzallo e Santa Maria del Focallo nel Ragusano 
– sono gli obiettivi di un accordo raggiunto in queste ore dai laboratori di ricerca «Betontest» di Ispica, rappresentati dal 
direttore della sperimentazione Corrado Monaca, con il team dell’ingegnere Ciro Farinelli che è specializzato «in 
rilevamento e robotica a uso spaziale e aerospaziale con elicotteri, “Uav” (aeromobile a pilotaggio remoto) e droni». 
L’intesa, nata dalla collaborazione tra la «Betontest» e il Dipartimento di Ingegneria dell’Università di Catania, prevede 
«per la prima volta in Sicilia l’impiego di nuove tecnologie di remote sensing tra Pozzallo e Santa Maria del Focallo tramite 
l’utilizzo di droni volanti, robot anfibi e sensori stazionari». «Questo – spiega Farinelli – è il primo passo per assegnare la 
giusta priorità alle zone su cui intervenire e monitorare gli effetti degli interventi effettuati sulle coste». 
 
Consumatori di suolo 
 
Non solo coste. Nel rapporto 2017 realizzato dall’Istituto superiore «Ispra» per il ministero dell’Ambiente, spiccano i non 
esaltanti podi dei comuni siciliani con maggiore consumo di suolo. In relazione alla superficie territoriale, «oro» – si fa per 
dire – a Isola delle Femmine con il 53.9 per cento mentre Gravina di Catania è al 48.8 e Villabate al 47.1. Per chilometri 
quadrati, svetta Palermo (63). Seguono Vittoria e Catania. Dal raffronto metri quadrati-abitanti, invece, esce «vincitore» 
Sclafani Bagni in provincia di Palermo, che precede Butera nel Nisseno e Acate nel Ragusano. Il rapporto Ispra segnala 
pure i centri in cui è stato maggiore l’incremento del consumo di suolo tra 2015 e 2016. San Vito Lo Capo, Alcamo e 
Santa Ninfa guidano la lista per incremento percentuale, dal 4 al 3.7, ma Alcamo è «primatista» in ettari (52) con Marsala 
e Mazara del Vallo a ridosso. Infine, stando ai dati procapite, i peggiori risultano Motta d’Affermo in provincia di Palermo e 
San Vito Lo Capo nel Trapanese. «Bronzo» a Calatafimi-Segesta. 
 
Il tarlo siciliano 
 
Siamo messi davvero male. E l’ottimismo non è di casa. Luca Salvati, analista del Centro ricerche ambientali-Crea, 
avverte tra le righe dell’analisi pubblicata nel report «Ispra»: «Le tendenze più recenti, proprie dell'ultimo anno di 
osservazione, evidenziano ancora una volta velocità differenti di consumo di suolo tra regioni, con il picco massimo in 
territori già ampiamente compromessi come Lombardia, Sicilia e Veneto». Le mutazioni climatiche consumano il 
lungomare della Trinacria. Dal Lido di Noto a Mazara del Vallo, passando per Gela e San Leone di Agrigento, risulterebbe 
minacciato – in base a uno studio finanziato dalla Commissione Europea – il 28 per cento delle spiagge. Dato inferiore 
alla media nazionale. Qui, d’altronde, il vero «tarlo dei litorali» è l’abusivismo edilizio: «La Sicilia è il posto dove si sta 
peggio, in quanto si costruisce sulle coste più che nel resto del Paese», è stato il commento di Mario Tozzi, geologo del 
Consiglio Nazionale delle Ricerche e conduttore televisivo di programmi scientifici. 
 
Abusi 
 
Nel capitolo dedicato alla nostra regione, gli autori di «Vista Mare» scrivono per Legambiente: «Su un totale di mille 88 
chilometri di costa, 662 sono urbanizzati. Una parte consistente di questi interventi è abusiva, il cemento illegale ha 
prodotto danni particolarmente rilevanti lungo la costa». Preoccupate (e preoccupanti) le conclusioni: «Solo il 15 per cento 
del litorale risulta interessato da aree protette. La prospettiva da scongiurare è che spiagge, foci fluviali, aree naturali 
vengano progressivamente trasformati».                                                                                                
 
 
Gerardo Marrone 
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«Condizionamenti del voto». I processi dopo le elezioni 

Palermo 

Un processo va a marzo (giorno 6), l’altro ad aprile, giorno 3, più o meno un mese dopo le elezioni politiche del 4 marzo. 

Complici i ruoli affollati, i giudizi fissati per ieri mattina e che a Palermo hanno in qualche modo a che vedere con la 

politica, slittano a dopo le consultazioni generali. L’ex deputato regionale Francesco Cascio e il senatore uscente Marcello 

Gualdani, ad esempio, torneranno davanti al giudice Elisabetta Stampacchia, della seconda sezione del Tribunale, il 3 

aprile: ieri udienza di distribuzione di un giudizio in cui i due esponenti eletti in Forza Italia e poi passati a Ncd-Ap (per 

Cascio, oggi di nuovo azzurro, si è trattato di andata e ritorno), rispondono di corruzione elettorale, per avere dirottato 

pacchi di pasta - destinati ai poveri - agli elettori dell’ex presidente dell’Ars, nel 2012. 

L’altro processo rinviato a dopo il 4 marzo riguarda Salvatore Marfia, dipendente della società di vigilanza privata Ksm, 

accusato addirittura di estorsione per avere cercato di costringere tre dipendenti dell’azienda a votare per un candidato - 

poi eletto, nel 2012 - al Consiglio comunale di Palermo, Salvatore Finazzo. Il 6 marzo, a urne ampiamente chiuse, il Gup 

Walter Turturici interrogherà l’imputato, contro il quale ieri si sono costituite parte civile le tre vittime, assistite 

dall’avvocato Giuseppe Geraci. 

I processi restano fuori, dunque, dall’infuocato clima preelettorale di questi giorni. Cascio, alla fine di settembre, era stato 

assolto da un’ipotesi di corruzione e si era visto dichiarare la prescrizione per altre due: in questo processo era stato 

condannato a due anni e otto mesi in primo grado, dal Gup, ed era stato poi sospeso dall’Ars per effetto della legge 

Severino; la pendenza del giudizio davanti alla Corte d’appello lo aveva indotto a non ricandidarsi alla Regione, ma ora 

sarebbe in predicato per una candidatura al Parlamento nazionale. In ogni caso, il nuovo processo contro di lui riprenderà 

dopo il 4 marzo. 

La vicenda della corruzione elettorale era stata oggetto di un’inchiesta della Procura della Repubblica, che ne aveva 

chiesto l’archiviazione: prima che il Gip decidesse, la Procura generale, non avendo condiviso le tesi dei colleghi 

dell’ufficio inquirente, aveva avocato il fascicolo e aveva concluso con la citazione diretta a giudizio di Cascio, Gualdani e 

altri sei imputati, presunti galoppini che avrebbero procurato voti, dirottando agli elettori le derrate destinate al Banco 

Alimentare, attraverso una onlus intitolata a Papa Wojtyla. Nel giudizio adesso l’accusa è rappresentata comunque da un 

pm della Procura, Laura Siani, «applicata» dalla Procura generale. «La richiesta di archiviazione - sostiene l’avvocato 

Nino Caleca, che con Enrico Sanseverino assiste Cascio - è motivata e convincente. Il giudizio confermerà l’esattezza di 

quella richiesta e la totale innocenza dell’onorevole Cascio». 

Nell’altro processo che ieri è stato rinviato, Salvatore Marfia, responsabile della sala operativa della Ksm, pur di ottenere 

voti per il suo candidato, avrebbe anche cercato di «schedare» e minacciato ritorsioni sul lavoro nei confronti di tre 

colleghi. Giovanni Pelli, Camillo Tumminia e Dario Liberto sono adesso schierati col pm Enrico Bologna, come parti civili 

all’udienza preliminar 
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Berlusconi-Salvini, c’è già il primo scontro. 

Roma       Francesco Bongarrà 

La corsa alla leadership tra Forza Italia e la Lega scuote ancora il centrodestra e lambisce la Lombardia riaprendo, 

almeno al momento, anche i giochi sul candidato governatore. Il passo indietro, per «ragioni personali», di Roberto 

Maroni nella corsa al Pirellone, giunto come un fulmine a ciel sereno proprio mentre la coalizione lavora alle candidature 

per le politiche, agita soprattutto Matteo Salvini. E più di qualcuno nel centrodestra legge nella mossa dell’attuale 

governatore della Lombardia il tentativo di una operazione più complessa, dietro la quale ci sarebbe il Cavaliere, per 

forzare la mano al Carroccio sulla premiership. Cosa smentita nettamente proprio da Berlusconi. Resta il fatto che la 

tensione tra i due principali leader del centrodestra è tornata a salire sparigliando le carte anche sulla Lombardia. Tant’è 

che dopo il vertice mancato di lunedì, Forza Italia comincia vedere dei problemi sulla candidatura di Attilio Fontana e apre 

la porta all’ipotesi di una discesa in campo della forzista Maria Stella Gelmini. Risultato: situazione di stallo. Con il rischio 

di un avvitamento al quale il Cavaliere risponde chiedendo di affidarsi ai sondaggi. Opzione alla quale il leader del 

Carroccio non sembra intenzionato per nulla a cedere. In ogni caso, Berlusconi è convinto che si troverà una soluzione 

condivisa per «scegliere i migliori». 

Salvini, che nel frattempo Elsa Fornero accusa di «meschinità» dopo che lui la aveva accusata di aver «rovinato la vita a 

migliaia di italiani», non nasconde il proprio risentimento verso Maroni stoppando qualsiasi ipotesi di una sua candidatura 

in Parlamento. Per qualcuno l’ex delfino di Umberto Bossi penserebbe a ritagliarsi un ruolo da «riserva della Repubblica» 

per il dopo elezioni, e nel suo gesto Stefano Parisi legge «un disegno politico di Forza Italia contro la Lega». Ipotesi, 

questa, smentita dallo stesso Maroni che, sostiene, farebbe un accordo con Berlusconi «solo per la presidenza del Milan. 

Lo stesso Cavaliere esclude «nella maniera più assoluta» la possibilità di Maroni ministro in un governo di centrodestra. 

«Se lasci il tuo incarico in Regione Lombardia, che vale molto di più di tanti ministeri, evidentemente in politica non puoi 

più fare altro», tuona il leader del Carroccio. Giorgia Meloni lancia un appello all’unità per la coalizione, che deve essere 

compatta contro il centrosinistra e il M5S. E in casa grillina si registra la virata pro-euro e fermezza sulla volontà di 

mettere in campo i candidati esterni per gli uninominali: Luigi Di Maio dà un’ulteriore impronta alla sua campagna 

elettorale continuando a smussare le angolature più anti-governiste del M5S e presentando il Movimento come una 

«forza aperta a chi ha voglia di cambiare il Paese». E, magari pensando anche ai tecnocrati dell’Ue che guarderanno con 

un certo «pathos» al voto in Italia, Di Maio precisa la posizione sull’euro. «Non credo sia il momento di uscirne, anche 

perché l’asse franco-tedesco non è più così forte. Il referendum sull’euro è un’extrema ratio che spero non ci sia». Svolta 

che apre alle reazioni del Pd: «È l’ennesima giravolta». Anche Pier Carlo Padoan si candida e si vede quando parla agli 

studenti riuniti a Palazzo Madama: «Diffidate di chi vi propone delle scorciatoie - dice - da chi vi dice che i problemi sono 

semplici e che le soluzioni sono a portata di mano. La verità è tutt’altra: I problemi sono complessi perché complessa è la 

società». 
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